
Nuovi e “più gravi” 
delitti sono stati configura-
ti nel 2010 dalla Santa Sede 
per reprimere comporta-
menti criminosi esplosi di 
recente in campo cattoli-
co, i quali hanno attirato 
l’attenzione generale. Nel 
2013 Papa Francesco ha 
completato un’ampia ri-
forma penale che, pur ri-
guardando direttamente 
lo Stato della Città del Va-
ticano, vi ha assoggettato 
anche i dipendenti della 
Curia Romana e delle isti-
tuzioni ad essa collegate.

A fronte di così rilevan-
ti novità, venne a mancare 
un quadro sistematico e 
globale della materia, ora 
offerto da questo manuale, 
che presenta tutti i delitti 
e le relative sanzioni nel 
vigente sistema penale ca-
nonico.

L’opera, unica nel suo 
genere per l’aggiornamen-
to alla normativa attuale, 
ha il pregio della comple-
tezza. 

È articolata in quattro 
parti in base alle seguenti 
finalità: illustrare i fonda-
menti del diritto penale 
canonico, anche in rispo-
sta alle contestazioni vec-
chie e nuove; indicare gli 
strumenti giuridici per co-
stituire, applicare ed estin-
guere le pene; comporre il 
“mosaico” di tutti i reati 
oggi previsti dalla Chie-
sa, muniti delle rispettive 
punizioni per arginare gli 
scandali e recuperare i col-

pevoli; tracciare l’iter pro-
cessuale per garantire la 
ricerca della verità, il rista-
bilimento della giustizia e 
l’emendamento del reo.

Al testo sono allegate 
tredici appendici che met-
tono a disposizione del let-
tore l’intero ventaglio dei 
provvedimenti riguardan-
ti le sanzioni penali cano-
niche a livello universale. 
Questa documentazione 
essenziale, successiva al 
Codice di Diritto Canonico 
promulgato nel 1983, è in-
tegrata dalle note esplica-
tive emanate a più riprese 
dalla Sede Apostolica.

Il volume si apre con 
un interessante proemio 
di Juan Ignacio Arrieta, 
Segretario del Pontificio 
Consiglio per i Testi Le-
gislativi, che, tra l’altro, 
afferma: “Ideato come ma-
nuale per la formazione 
di canonisti, il libro non si 
sofferma soltanto sui rilie-
vi astratti delle costruzioni 
concettuali e delle discus-
sioni dottrinali. 

L’autore, pur essendosi 
confrontato con l’intera bi-
bliografia nel campo della 
sua ricerca e con le più si-
gnificative pubblicazioni 
della giuspenalistica in 
ambito secolare, è andato 
oltre. Egli, con maestria, 
convoglia il lettore alla 
valutazione oggettiva e al 
discernimento delle com-
ponenti soggettive in or-
dine alle concrete condotte 
penalmente rilevanti, gui-

dandolo poi sul versante 
applicativo delle pene.”
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“Il morire tra Ragione e Fede” 
Dialogo del filosofo Emanuele Severino con il card. Angelo Scola
 E’ in libreria per i tipi 

di Marcianum Press il li-
bro “Il morire tra ragione 
e fede” (collana Diálogoi, 
pagine 112, prezzo € 9,00/ 
E-book € 6,99), del filosofo 
Emanuele Severino e di 
S.E. Card. Angelo Scola, 
Arcivescovo di Milano.

Il testo illustra il dia-
logo tenutosi tra i due 
studiosi in apertura del 
convegno internazionale Il 
morire tra ragione e fede: 
universi che orientano le 
pratiche di aiuto, tenutosi 
il 20 e 21 marzo 2009 a Pa-
dova nell’ambito del Ma-
ster Death Studies & The 
End of Life dell’Università 
degli Studi di Padova.

Il confronto annuncia la 
ripresa, sotto le ceneri dello 
smarrimento contempora-
neo, di un discorso relativo 
all’essere al mondo, nella 
consapevolezza che oltre i 
tratti più dolorosi del cre-
dersi “mortali” appare ciò 
che più autenticamente 
siamo, insieme al mondo 
che ci accoglie.

Il dialogo si concentra 
su due temi fondamentali: 
il rapporto fede-ragione e 

il significato della libertà. 
Se per Scola la via per la 
salvezza è la libera adesio-
ne a Cristo, per Severino 
la libertà appartiene all’es-
senza del nichilismo e la 
fede sta alla radice dell’er-
rore.

Il motivo di fondo che 
attraversa tutto il testo è 
però la destinazione alla 
Gloria che attende l’uomo 
oltre la morte: una desti-
nazione su cui entrambi 
gli autori convengono pur 
avendo opinioni discor-
danti.

Il libro è a cura di Ines 
Testoni e Giulio Goggi. 
Si tratta del terzo volume 
della collana Marcianum 
Press Diálogoi, dedicata 
agli interventi pubblici di 
personalità ed esponenti 
della cultura.

Emanuele Severino, 
co-fondatore del Diparti-
mento di Lettere e Filosofia 
dell’Università Ca’ Foscari 
di Venezia, è tra i massimi 
filosofi contemporanei. At-
tualmente insegna all’Uni-
versità Vita-Salute San Raf-
faele di Milano. È autore 

di opere fondamentali, tra 
cui La struttura originaria 
(Adelphi 1981), Essenza 
del nichili smo (Adelphi 
1982) e La Gloria (Adelphi 
2001).

Angelo Scola, già Pa-
triarca di Venezia, è Ar-
civescovo di Milano. È 
considerato uno dei più 
importanti teologi contem-
poranei. Tra le sue opere 
ricordiamo: Questioni di 
antropologia teologica 
(PUL-Mursia 1997), Buone 
ragioni per la vita in co-
mune (Mondadori 2010) e 
Il mistero nuziale (Marcia-
num Press 2014).
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Diritto Penale Canonico
L’opera, unica nel suo genere per l’aggiornamento 

alla normativa attuale, ha il pregio della completezza

Ventuno anni 
dopo Giovanni Pa-
olo II, Papa France-
sco celebra Messa a 
Tirana, abbraccia il 
popolo duramente 
provato dal regime 
comunista, conferma 
nella fede la comu-
nità cattolica (il 15% 
della popolazione). 
La forza del dialogo 
fra le religioni, nella 
prospettiva del bene 
comune, in un Paese 
a maggioranza asso-
luta musulmana. Il 
monito: “Uccidere 
in nome di Dio è un 
grande sacrilegio!”

Ci sono giornate 
indelebili nella storia 
di un popolo. Sono 
giornate che restano 
lì, a segnare il passo 
di un cammino nuo-
vo. Questo è stato, per 
l’Albania, il 25 aprile 
1993: per la prima vol-
ta un Papa - Giovanni 
Paolo II - visita il Paese, 
ricostituendo letteral-
mente la Chiesa, dopo 
gli anni terribili della 
persecuzione da parte del 
regime ateo-comunista. 
Così sarà ricordato anche 
il 21 settembre 2014: dopo 
21 anni, un altro Papa - 
Francesco - torna in Alba-
nia per “confermare nella 
fede la Chiesa” e “incorag-
giare” il Paese. Un appun-
tamento importante, dun-
que, atteso non solo dai 
cattolici, che qui sono una 
minoranza (circa il 15%), 
ma da tutti gli albanesi (ol-
tre il 56% è musulmano). E 
Papa Francesco non ha de-
luso le aspettative. Anzi... 
“Il Papa, appena giunto, 
è rimasto molto colpito 
dalla quantità di giovani 
che l’hanno accolto”, ha 
confidato padre Federi-
co Lombardi. Quella dei 
giovani è senz’altro una 
prima immagine per sin-
tetizzare l’intero viaggio. I 
giovani che hanno seguito 
il Pontefice dappertutto: 
da piazza Madre Teresa 
all’Università Cattolica, 
dalla Cattedrale al Centro 
Betania. Insieme ai giovani 
ci sono altre istantanee con 
cui ripercorrere la visita: i 
leader religiosi, l’aquila, 
i martiri, l’abbraccio con 
due sopravvissuti alla 
persecuzione, don Ernest 
Simoni (Troshani) e suor 
Maria Kaleta, i bambini 
del Centro Betania...

 
Le religioni. Anzitutto 

i leader religiosi. Le parole 
del Papa sono state nette sin 
dal primo discorso, rivolto 
alle autorità nel palazzo 
presidenziale. “Nessuno 
- ha detto - pensi di poter 
farsi scudo di Dio mentre 
progetta e compie atti di 
violenza e sopraffazione! 
Nessuno prenda a pretesto 
la religione per le proprie 
azioni contrarie alla digni-
tà dell’uomo e ai suoi di-
ritti”. E, successivamente, 
durante l’incontro con i 
leader religiosi all’Univer-
sità Cattolica, ha aggiunto: 
“Uccidere in nome di Dio 
è un grande sacrilegio!”. 
L’Albania, ha ripetuto più 

volte, “dimostra che la con-
vivenza è possibile”. Una 
convivenza e un dialogo 
- ha spiegato ai leader reli-
giosi - chiamati oggi a “due 
atteggiamenti”: “Vedere in 
ogni uomo e donna dei fra-
telli e delle sorelle” e impe-
gnarsi “in favore del bene 
comune”. Perché “più si è 
a servizio degli altri e più 
si è liberi!”. Da qui l’invito 
a guardare ai “bisogni dei 
poveri”. Parole che fanno il 
paio con quelle pronuncia-
te alle autorità: “Alla glo-
balizzazione dei mercati è 
necessario che corrispon-
da una globalizzazione 
della solidarietà”. E con 
quelle al Centro Betania: 
“Il bene paga infinitamen-
te di più del denaro, che 
invece delude”. Richiami 
particolarmente sentiti nel 
Paese delle aquile, sempre 
più minacciato dal relativi-
smo e dall’individualismo, 
come denunciato più volte 
dai vescovi locali, e da mali 
antichi e nuovi: corruzione, 
squilibri sociali, attacchi 
all’istituzione della fami-
glia...

 
L’aquila e i giovani. 

Non è tutto “buio”, però. 
Non può esserlo per un 
Paese che ha un’aquila 
raffigurata sulla bandiera. 
Quell’aquila, ha suggerito 
Francesco durante la Mes-
sa in piazza Madre Teresa, 
“vi richiami al senso della 
speranza”. E ancora: “Non 
dimenticatevi l’aquila”. 
Questa “non dimentica il 
nido, ma vola alto. Volate 
alto! Andate su!”. In modo 
particolare, ha aggiunto, 
introducendo la preghiera 
dell’Angelus, “mi rivol-
go a voi giovani! Dicono 
che l’Albania è il Paese 
più giovane dell’Euro-
pa e mi rivolgo a voi. Voi 
siete la nuova generazio-
ne, la nuova generazione 
dell’Albania, il futuro del-
la Patria. Sappiate dire no 
all’idolatria del denaro, no 
alla falsa libertà individua-
lista, no alle dipendenze e 

alla violenza; e dire invece 
sì alla cultura dell’incontro 
e della solidarietà. Così 
costruirete un’Albania mi-
gliore”. I giovani hanno 
capito forte e chiaro il mes-
saggio. Lo testimoniano le 
lacrime di Elidon Doday, 
un volontario di 31 anni, 
che corre gridando: “Ho 
stretto la mano del Papa! 
Per me è troppo importan-
te. Le sue parole mi sono 
entrate nel cuore. Sì, voglio 
impegnarmi per il futuro, 
così come hanno fatto i no-
stri martiri”.

 
I martiri e i superstiti. 

Già, i martiri... I loro qua-
ranta volti hanno “abbelli-
to” la via principale di Tira-
na (Bulevardi Dëshmorët 
e Kombit), che conduce 
a piazza Madre Teresa. 
“L’Albania - ha ricono-
sciuto il Pontefice durante 
la Messa - è stata una ter-
ra di martiri: molti hanno 
pagato con la vita la loro 
fedeltà. Non sono mancate 
prove di grande coraggio e 
coerenza nella professione 
della fede”. Lo sanno bene 
don Ernest e suor Maria 
che hanno raccontato la 
loro storia prima della ce-
lebrazione dei Vespri in 
Cattedrale. Le lacrime del 
Papa, subito dopo le loro 
testimonianze, hanno toc-
cato i cuori dei presenti, 
ma non solo. Francesco 
è rimasto talmente im-
pressionato da mettere da 
parte il discorso scritto e 
parlare a braccio. “Questo 
popolo - ha esclamato - an-
cora ha memoria dei suoi 
martiri!”. E rivolgendosi ai 
due sopravvissuti: “Scusa-
temi, se vi uso oggi come 
esempio, ma tutti dob-
biamo essere d’esempio 
l’uno all’altro. Andiamo a 
casa pensando bene: oggi 
abbiamo toccato i marti-
ri”. Un fermo immagine, 
questo, a corollario di una 
giornata davvero storica.

dall’inviato Sir 
a Tirana, 

Vincenzo Corrado

Una visita nella storia

La giovane Albania lo dimostra: 
“convivenza possibile”


